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LA NECESSARIA RIFORMA

DEL PROCESSO TRIBUTARIO

Alla ripresa dei lavori, il Parlamento dovrà discutere vari provvedimenti, legislativi e regolamentari, in materia di giustizia; infatti, dal suo insediamento, il Governo ne ha presentati alla Camera 31 (di cui 13 approvati), principalmente nel campo del diritto penale, societario, del processo civile, della procedura fallimentare e della giustizia minorile ed amministrativa (vedi il Sole 24 Ore del 20 agosto 2002).

Nel cantiere giustizia manca una proposta di modifica del processo tributario che, nonostante la strutturale riforma del 1992, sino ad oggi, non ha determinato quella parità processuale tra le parti (Fisco e contribuente) dinanzi ad un giudice veramente “terzo” (art. 111 della Costituzione).

I principali difetti della giustizia tributaria, oggi, sono rappresentati dalla struttura delle Commissioni tributarie, dipendenti ancora dal Ministero dell’Economia e delle Finanze (cioè una delle parti in causa) nonché da ingiustificate limitazioni in tema di prova (divieto del giuramento e della prova testimoniale).

Secondo me, per realizzare concretamente i principi del “giusto” processo, anche nel settore tributario, è necessario:

· che le Commissioni tributarie dipendano dal Ministero della Giustizia o dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri;

· che i giudici (monocratici in primo grado e collegiali in appello) siano professionalmente qualificati, a tempo pieno, con divieto assoluto di appartenenza da parte di funzionari del Fisco in pensione o di ufficiali della Guardia di Finanza in pensione, con compensi dignitosi ed adeguati alla delicatezza del compito (in ogni caso, non inferiori a quelli della magistratura onoraria in sede civile e penale);
· che la difesa tecnica sia limitata a professionisti processualmente preparati;

· che sia riqualificata la fase istruttoria (oggi praticamente inesistente), senza alcuna limitazione;

· che sia ammessa l’impugnazione dell’ordinanza di sospensione in primo grado, nonché la possibilità di chiedere la sospensione anche in grado di appello; in ogni caso, consentire la sospensione del rifiuto del rimborso, con obbligo di fideiussione;

· che sia consentita la conciliazione giudiziale anche in grado di appello;

· che sia parificata la spedizione per posta al deposito;

· che sia consentita l’impugnazione del rifiuto dell’autotutela nonché la competenza delle Commissioni anche per il risarcimento dei danni.

Certo, riconosco che le problematiche della giustizia tributaria sono tante e non tutte possono essere risolte, l’importante, però, che se ne incominci a parlare (approfittando dell’introduzione di un possibile condono fiscale), con l’ottica costante di mettere il contribuente in una posizione di effettiva parità processuale con il Fisco, davanti ad un giudice professionale che sia ed appaia “terzo”.
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